«Ordini religiosi: la scuola ha ancora bisogno di voi» 

Un documento vaticano sui consacrati impegnati nell'insegnamento: educate i giovani a porsi dei «perché» 

Di Giorgio Bernardelli 

Non lasciamoci ingannare dai numeri. Anche se nelle aule sono sempre meno, quella dei religiosi e delle religiose nel mondo della scuola resta una testimonianza essenziale. Anzi, è una profezia ancora più attuale oggi, in un mondo in cui l'educazione e la scuola tornano essere un crocevia per orientarsi in un mondo dalle mille suggestioni. È un forte invito a non lasciar cadere quel filo rosso di santità che storicamente lega la vita religiosa al mondo della scuola il cuore del documento della Congregazione per l'educazione cattolica «Le persone consacrate e la loro missione nella scuola. Riflessioni e orientamenti», presentato ieri in Vaticano. Si tratta di un testo che affianca quello analogo pubblicato nel 1982 su «Il laico cattolico testimone della fede nella scuola» e che porta significativamente la data del 28 ottobre, anniversario della promulgazione della dichiarazione conciliare Gravissimum educationis. Sono pagine - ha spiegato in conferenza stampa il prefetto della Congregazione, cardinale Zenon Grocholewski - che vogliono servire da «stimolo alle persone consacrate, perché anche nelle circostanze attuali, di fronte alla diminuzione delle vocazioni, alla tentazione di lasciare questo tipo di servizio e alla complessità del mondo della scuola, conservino la consapevolezza dell'altezza della loro missione educativa intesa a dare ragioni di vita e di speranza alle nuove generazioni». Ed è un testo che, come ha ricordato il segretario della Congregazione, il vescovo Giuseppe Pittau, fa tesoro delle indicazioni giunte dalle famiglie religiose come risposta alla richiesta formulata tre anni fa di descrivere principi e orientamenti del proprio servizio educativo. Il documento si articola in due parti: la prima si concentra sulla fisionomia delle persone consacrate. In particolare approfondisce come la loro vocazione sia già in s e stessa «una parabola educativo-formativa», aprendo alla verità e alla libertà. La seconda parte, invece, entra nello specifico della missione dentro la scuola. Innanzitutto si sottolinea la dimensione ecclesiale di questo servizio, strada per «annunciare la buona notizia a tutte le persone e a tutta la persona». Ci si sofferma, poi, sull'insegnamento come forma di accompagnamento verso l'Altro, apertura alla ricerca dei perché oltre che dei come. In questo senso, spiega il testo, anche i consacrati che per ragioni di età lasciano la cattedra possono continuare il proprio servizio rimanendo a disposizione dei ragazzi. L'ultimo paragrafo si concentra sull'educatore che forma al vivere insieme. Insegnando ma anche praticando concretamente la priorità della persona. Ma anche vivendo nella scuola la condivisione solidale con i poveri nell'ottica della non esclusione. Il rapporto educativo - si legge - non deve perseguire la logica del l'eccellenza e della superiorità, ma del prendersi cura, progettando a partire dagli ultimi. «Il documento - ha commentato su questo punto durante la conferenza stampa la superiora generale delle Figlie di Maria Ausiliatrice, madre Antonia Colombo - riconosce che l'opzione di privilegiare i poveri si scontra spesso con le concrete possibilità di sostegno economico delle scuole non statali, ma rileva anche un certo allontanamento, nel tempo, dalla scelta espressa nel carisma di fondazione». Uno spazio importante, infine, il testo lo dedica alla cultura della pace. Sottolineando come la fraternità vissuta nella vita consacrata debba divenire una carta in più nell'educazione alla condivisione e all'impegno per la giustizia.

